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giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore.
	 Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni 
volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la 
sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre 
creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il creato, e predicava 
persino ai fiori e «li invitava a lodare e amare Iddio, come esseri do-
tati di ragione». La sua reazione era molto più che un apprezzamento 
intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura 
era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva 
chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste. 
	 Il suo discepolo san Bonaventura narrava che lui, «considerando che 
tutte le cose hanno un’origine comune, si sentiva ricolmo di pietà an-
cora maggiore e chiamava le creature, per quanto piccole, con il nome 
di fratello o sorella». (...) Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente 
senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo 
più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione 
con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, 
del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, inca-
pace di porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se noi 
ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la 
cura scaturiranno in maniera spontanea. La povertà e l’austerità di san 
Francesco non erano un ascetismo solamente esteriore, ma qualcosa 
di più radicale: una rinuncia a fare della realtà un mero oggetto di uso 
e di dominio.

(Papa Francesco - Laudato si’)

3.  Confronto
3.1. Mese mariano
3.2. Sacramenti
3.3. Gr.Est.
3.4. Corpus Domini
3.5. Casa di riposo
3.6. ...
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sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché 
siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e 
che li hai amati come hai amato me.
	 Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove 
sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; 
poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
	 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere 
loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi 
hai amato sia in essi e io in loro».

(Gv 17,20-26)

2.  R i f l e t t iamo con la  Chiesa
	 (...) passare dal consumo al sacrificio, dall’avidità alla generosità, dallo 
spreco alla capacità di condividere, in un’ascesi che «significa imparare a 
dare, e non semplicemente a rinunciare. E’ un modo di amare, di passare 
gradualmente da ciò che io voglio a ciò di cui ha bisogno il mondo di 
Dio. E’ liberazione dalla paura, dall’avidità e dalla dipendenza».
	 Noi cristiani, inoltre, siamo chiamati ad «accettare il mondo come 
sacramento di comunione, come modo di condividere con Dio e con 
il prossimo in una scala globale. E’ nostra umile convinzione che il di-
vino e l’umano si incontrino nel più piccolo dettaglio della veste senza 
cuciture della creazione di Dio, persino nell’ultimo granello di polvere 
del nostro pianeta».
	 (...) Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura 
per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e 
autenticità. E’ il santo patrono di tutti quelli che studiano e lavorano 
nel campo dell’ecologia, amato anche da molti che non sono cristiani. 
Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e 
verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, 
la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. Era un mistico e 
un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia 
con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso. In lui si riscontra 
fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la natura, la 

1.  Preghiamo

- Canto

- Ant. A Cristo, unico sovrano, Re dei re, Signore dei signori, gloria! 
Alleluia!

SALMO 131, 11-18 

	 Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola:  «Il frutto 
delle tue viscere io metterò sul tuo trono!

	 Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò 
ad essi, anche i loro figli per sempre sederanno sul tuo trono».

	 Il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua dimora: «Questo è il mio 
riposo per sempre; qui abiterò, perché l’ho desiderato.

	 Benedirò tutti i suoi raccolti, sazierò di pane i suoi poveri. Rivestirò 
di salvezza i suoi sacerdoti, esulteranno di gioia i suoi fedeli.

	 Là farò germogliare la potenza di Davide, preparerò una lampada al 
mio consacrato. Coprirò di vergogna i suoi nemici, ma su di lui splen-
derà la corona».

- Ant. A Cristo, unico sovrano, Re dei re, Signore dei signori, gloria! 
Alleluia!

- Vangelo
	 In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo: «Non 
prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me me-
diante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, 
sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che 
tu mi hai mandato.
	 E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una 


